


IL NUOVO PAPA BENEDETTO XVI 
AL VERTICE DELLA CHIESA 
“UN UOMO MANDATO DA DIO.” 
 
“ Ci fu un uomo mandato da Dio.    Il suo nome 
era Giovanni.     Egli venne come testimone per 
rendere testimonianza alla luce.    Non era lui la 
luce, ma doveva…” 
 
Così dice il Vangelo di Giovanni    e così la sto-
ria, anche recente, ci ha insegnato. 
Dio sceglie e si serve degli uomini,   per parlare 
di sé agli uomini. 
Abbiamo assistito alle dirette  o  differite televi-
sive sul papa morente,   sulla sua morte e sepol-
tura e sulla elezione del successore. 
A seconda dei punti di vista:  meraviglia, stupo-
re, quasi contemplazione del mistero della vita e 
della  morte  e  purtroppo  anche  atteggiamenti, 
che per il credente, rasentavano l’offesa. 
Certamente, al di là dalle aspettative, più ammi-
razione e stupore che dissensi. 
L’uscita dalla storia di Papa Giovanni Paolo II è 
stata un’appello alla vita giusta:  così ci si mette 
a servizio di Dio e degli uomini! 
Magari tutti fossimo a questo livello,    quale di-
versità nel mondo! 
E a pochi giorni,  ecco la nuova figura di ponte-
fice, l’uomo scelto da Dio e dagli uomini al Mi-
nistero di Governo della chiesa.    L’uomo inve-
stito dei massimi poteri: sacerdotale, profetico e 
regale. 
Un uomo di ricerca e di cultura. 
Compositore di sintesi morali e teologiche, 
uomo che ha dato  grandi prove  di  equilibrio,  
nel tracciare per  il  nostro tempo, le sintesi della 
ri-cerca  del  vero  e  del  giusto, secondo Dio e 
gli uomini. 
Qualcuno,  anche  nei   nostri   ambienti,   pochi 
giorni fa  discuteva  dividendo  la chiesa in  uo-
mini e correnti di pensiero contrapposti, tra con-
servatori e progressisti. 
Come  se  la  chiesa  si  inventasse  la teologia e 
la morale,  a seconda della moda; come se le 
scritture fossero roba da adattare alle mode 
culturali e non fossero invece  guida alla ricerca 
della verità, al di sopra del capriccio degli 
uomini. 
“Egli venne per rendere testimonianza  alla luce.        
Non era lui la luce, ma doveva renderle 
testimonianza.” 
 Ecco la lettura morale e teologica che ci traccia 
il Vangelo di Giovanni. 

Non sono gli uomini a  scrivere  le  regole  della 
morale, il principio etico non viene dall’uomo. 
Non  è  l’uomo che  stabilisce  ciò  che  è bene o 
male. 
Il principio della bontà  delle cose  e  dell’agire, 
sta prima dell’azione dell’uomo,  in altre parole, 
l’arbitro della partita  non è chi la gioca,  ma chi 
sta al di sopra delle parti. 
E se il giudizio sulla  moralità dell’agire umano 
è difficile da interpretare e non è mai definitiva-
mente delineato, è solo perché sempre perfezio-
nabile, non al contrario, 
Non  vale  in campo morale  la legge della mag-
gioranza, né  quella  del comportamento assunto 
dalle tradizioni più antiche. 
La storia ci ha insegnato che nel nome di tradi-
zioni secolari  e millenarie si sono accettate vio-
lenze e soprusi come schiavitù,  infanticidio, sa-
crificio umano,  sessualità sregolata fino alla sa-
cralizzazione della perversione (vedi riti Dioni-
siaci, mitraismo, ecc.). La perversione si può 
mascherare perfino di sacralità (satanismo). 
Se allora diventa Papa colui che per anni è stato 
il custode  della ortodossia e  della  moralità cri-
stiana, non è per questo né conservatore, né pro-
gressista,    ma  “è chiamato  a  rendere testimo-
nianza alla luce,  sapendo bene di non essere lui 
la luce. “ 
                                                         Don Angelo 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



A CHE PUNTO SIAMO? 
SONO PREOCCUPATO 
Sinceramente, sono preoccupato. 
Ho affrontato in passato  impegni di costruzioni 
a dir poco estremi,   ho iniziato a costruire come 
si dice, “dal prato”, eppure  non  sono  mai stato 
così preoccupato;  forse perché non ho più  qua-
rant’anni,  ma  soprattutto  mi  blocca  il fatto di 
non vedere prospettive.  
C’è da mettere mano  a  tutto  e in ogni angolo e 
in forma radicale. Costruire un muro nuovo in 
mattoni  e  cemento è un baleno, ma risanare  
crepa  per  crepa muri che bisogna scrostare, 
magari col bisturi, perché sotto  si  potrebbero 
nascondere sorprese, è tutto un’altra cosa. 
E poi adattare le costruzioni antiche alle esigen-
ze  delle normative di sicurezza: igieniche,  anti 
incendio, impiantistica ecc.  
Sì, sono preoccupato.  
 
LE STRUTTURE STORICHE 
Qui le cose sono parecchio complicate.  
Con  lo Studio Benedetti: Architetto Paolo e pa-
pà geometra Giovanni, abbiamo ispezionato tut-
ti i sottotetti.    Due giornate da topi, infilandoci 
sotto le travi, scoperchiando a volte il tetto, altre 
ricavando botole nei soffitti.  Sono state scattate 
duecento fotografie, per documentare tutta la re-
altà delle coperture.  
 
COSA RISULTA? 
Eccetto un antico vano,    oggi corrispondente a 
due-tre stanze, comprese tra l’abitazione di Don 
Daniele e la canonica, che risulta coperto con 
belle capriate del 1400,   gli altri tetti non hanno 
capriate,  ma  travi  di colmo e mezzane,  posate 
direttamente sui muri delle tramezze.  
In corrispondenza  di  tutte  le  travi  mezzane i 
muri presentano crepe vistose. Evidentemente il 
peso  del  tetto incide sul centro e ha leso le mu-
rature.      Quindi tutti i tetti vanni rifatti non più 
con travi posate sui muri, ma con capriate. 
L’assito  sopra  le  capriate deve essere a doppia 
orditura,   cioè con una serie di assicelle in 
orizzontale e, sopra queste, un’altra disposta a 
45°,  cioè di traverso.  
Questa è la tecnica suggerita dagli esperti che 
hanno restaurato costruzioni lesionate dai 
terremoti. Tutto poi dovrà essere legato sui muri 
perimetrali, con una travatura in legno, oppure 
con ferri ad angolo o a “T”. 
Il rifacimento dei tetti, comporterà la rimozione 
di tutte le tavelline del 1400, che probabilmente, 
per motivi di sicurezza, non potranno essere più 
reimpiegate. 

 
Significa in pratica perdere ciò che di più bello 
abbiamo, sempre  “Belle Arti” per-mettendo.  
Avremo però un vantaggio:    le nuove travature 
comporteranno un innalzamento di tutta la strut-
tura di 30-40 centimetri, il che permetterebbe di 
ricavare su tutte le costruzioni,   un nuovo piano 
mansardato con tetti a vista. 
 



I MURI PERIMETRALI 
Tutti  i  muri  perimetrali  dei  piani  superiori si 
stanno aprendo verso l’esterno. In alcuni casi 
sono staccati da quelli centrali    (tramezze di 50 
cm.) anche di oltre 10 cm. 
Due sono le cause riscontrate: la prima è dovuta 
alla  mancanza  delle  classiche  chiavi  di ferro, 
perché non erano ritenute necessarie, in quanto i 
muri erano sostenuti dai chiostri, che fungevano 
da contrafforti.     Ecco perciò la seconda causa: 
essendo stati demoliti  i  chiostri  su  tutto il lato 
Sud, verso il campo di calcio   e  la parte di casa 
a Ovest  (le vecchie scuole)  per far posto all’at-
tuale strada, sono venute a mancare  le  strutture 
di appoggio e le  murature  hanno  ceduto  verso 
l’esterno.  Questa osservazione è di grande im-
portanza, perché potrebbe motivare la richiesta 
del ripristino di  una  struttura   a  due  piani, sullo  
schema  dei chiostri antichi e cioè un porticato a 
piano terra,  con loggione al piano superiore,     
avremmo così un accesso agli ambienti, 
dall’esterno, anziché dall’attuale corridoio, rica-
vato internamente in  epoche  più  recenti,  forse 
1700-1800. 
 
SORPRESE SOTTO LE MALTE 
Dal  distacco  delle  malte esterne, che già cade-
vano da sole e che abbiamo  appena  accentuato 
per studiare la struttura muraria, si sono scoperti 
i blocchi di Botticino, residui dei peducci di ap-
poggio delle crociere   e   anche i primi mattoni 
dell’arco dei chiostri, mentre nei muri dei piani 
superiori sono emerse, reimpiegate come pietre, 
parti delle colonnine del chiostro superiore.  
Tutto questo è la prova chiara   dell’esistenza di 
un  chiostro  che  percorreva tutto il lato Sud co-

me  quello  che  ancora  abbiamo   accanto   alla 
chiesa vecchia. 
 
COSA FARE 
Il mese di Maggio sarà dedicato alla stesura del-
le relazioni  sulle strutture murarie e i tetti. 
La relazione sarà sottoposta all’esame dei tecni-
ci predisposti dalla Curia per le strutture parroc-
chiali lesionate dal terremoto. 
La curia stessa chiamerà in causa le Belle Arti e 
dalle risposte  che ci verranno date sapremo co-
sa è possibile fare e a quali condizioni. 
Quindi  tutti  col “fiato sospeso” almeno fino al-
l’autunno …. Poi si vedrà. 
 
E IN ATTESA DELLE GRANDI OPERE? 
Ci  accontenteremo di piccoli interventi per ren-
dere più agibile quel poco che abbiamo. 
Potremmo cominciare  dalle  cose più facili e di 
poco costo, senza necessità di concessioni edili-
zie o permessi di ristrutturazione. 
 
IL CAMPETTO DI BASKET 
L’attuale campetto  è normalmente usato  come 
campo di calcetto, da ragazzi e giovani, il pallo-
ne è sempre nel Bova,  o in casa di Ezio, o oltre 
la rete ormai demolita, sul lato della chiesa. 
Il muro che separa la chiesa dai cortili  dell’ora-
torio, non è più una  protezione,  ma  la  scaletta 
per entrare di notte e di giorno degli ambienti. 
Quindi  il  primo  intervento  sarà  la  recinzione 
con struttura metallica alta e invalicabile. 
 
UNA SECONDA IPOTESI SUL 
CAMPETTO 
La disposizione del campetto in linea  est-ovest, 
fa sì che le porte e i sostegni dei cesti,  siano sul 

 



lato verso la chiesa e il prato,   mancando recin-
zioni alte,  un  pallone  su  tre  va  oltre le prote-
zioni. 
Se il campetto venisse invece  direzionato  sulla 
linea nord-sud,avremmo a nord un muro di 5 m. 
e sarebbe tutt’altra cosa. 
Se in futuro,  per recuperare lo spazio inutilizza-
to sul fianco  della  chiesa  venissero  realizzate 
delle tribune, potrebbero trovare spazio sul lato, 
in corrispondenza dell’attuale muro di recinzio-
ne. 
 
LA TETTOIA EX BOCCIODROMO. 
La vecchia tettoia è stata esaminata da un esperto  
dei  materiali  di  amianto ed è stata valutata 
ancora idonea all’uso, senza rischi cioè di perdi-
ta di fibre di amianto, quindi può restare in ope- 
ra ancora per alcuni anni. 
Ma è esposta, come si dice di solito “ ai quattro 
venti”. 
Abbiamo  recuperato  una  decina  di pannelli di 
alluminio,  tamponati con laminato e vetro,   ab-
biamo in deposito il vecchio portale della chiesa 
per altri 8 metri, il materiale è più che sufficien-
te  per  chiudere  un  itero lato  della tettoia, ren-
dendola certamente più usabile. 
 
IL CORRIDOIO  
TRA IL CAMPO DI CALCIO E IL BAR 
Quando i giovani sparano pallonate contro la re-
cinzione di ferro,   il pallone rimpalla all’interno 
del  corridoio  e  mette  a  rischio chi vi transita, 
specialmente i più piccoli. 
Si potrebbe ricoprire tutto  con  un  pergolato  in 
ferro  e rete elettrosaldata, e posare un telo para-
pioggia, si ricaverebbe uno spazio coperto, al ri-
paro dalle pallonate, disponibile anche per i gio-
vani,  che  in caso di pioggia non sanno dove ri-
pararsi. 
Sarebbe  oltre  tutto  una  premessa, al ripristino 
degli antichi chiostri. 
 
Il CAMPETTO DI CALCIO IN 
SINTETICO 
Non  abbiamo  in  mano preventivi scritti, ma ci 
stiamo  orientando  su  uno  spazio  attrezzato di 
m.40 x 20, campo regolare di calcetto per 5 gio-
catori. 
Il prezzo dovrebbe aggirarsi attorno ai 25.000 E 
per  il  fondo,  a  cui  vanno  aggiunti:  impianto 
elettrico, scarichi  acque  piovane,  recinzioni  e 
spogliatoi. 
Per gli spogliatoi  si  ipotizza  la collocazione in 
testa alle tribunette, sul lato di via Gabbiane. 

Trattandosi di strutture  sportive, in  favore  dei 
giovani non dovrebbe essere impossibile trovare 
qualche contributo regionale o Coni. 
Affronteremo questi problemi  probabilmente in 
autunno. 
 
                           * * *  

IL ROSARIO  
UN TESORO DA RISCOPRIRE 
 
Nella  lettera   Apostolica   “Rosarium   Virginis 
Mariae”  Giovanni Paolo II,   il 16 / 10/ 02, pro-
clamava aperto    fino all’ottobre 2003,  un anno 
del rosario. 
La  preghiera  del  Rsario ha origini molto anti-
che, già alla fine del XII secolo il rosario era re-
citato contro le eresie. 
Furono i Cistercensi e i Domenicani   a promuo-
verne la diffusione nel  medioevo  e  sempre la 
storia della chiesa,  vede  la  presenza  di  questa 
pratica, tra le sue preghiere più tipiche. 
In tempi a noi più vicini, le apparizioni di Lour-
des e Fatima, invitano alla preghiera del rosario 
come invocazione per la pace 
Il rosario  ci  trasporta  misticamente  accanto  a 
Maria,    mentre  contempliamo  i  misteri  della 
Gioia,  i misteri del Dolore e i misteri della Glo-
ria. 
Giovanni  Paolo  II,  affinché  il  rosario fosse il 
pieno  compendio  del  vangelo, vi aggiunse an-
che i misteri della Luce, che portano l’attenzio-
ne sulla vita pubblica di Gesù. 
In realtà tutta la vita di Gesù è un mistero di Lu-
ce, lui è la” Luce del mondo”. 
Ecco allora i 5 misteri “LUMUNOSI”: 

1- Il Battesimo nel Giordano 
2- Il primo miracolo a Cana 
3- L’annuncio del Regno 
4- La Trasfigurazione 
5- L’istituzione della Eucarestia 

Dove inserire questi misteri? 
Considerando che i misteri  della  Gloria si ripe-
tevano il Sabato e la Domenica e che il Sabato è 
già per tradizione dedicato  a Maria,  si è pensa-
to  di  spostare  qui  i  misteri  Gaudiosi, dove la 
presenza   di  Maria,  come  protagonista,  è  più 
accentuata. 
Spostando   al  Sabato  il  2°  gruppo dei misteri 
Gaudiosi, si è liberato il Giovedì,  che diventa il 
giorno dei misteri della Luce. 
Ciò che più conta,  è  che  il  rosario  sia sempre 
più preghiera di contemplazione  dei  misteri  di 
Cristo, Signore del tempo e della storia. 
 





QUELLO CHE SI VEDE  
E MAGARI NON SI CAPISCE        
                              
In  questi giorni è entrato in azione lo scavatore, 
per  il  rifacimento  di  tutti gli impianti di allac-
ciamento alla rete pubblica Asmea. 
 
PERCHÉ E CHE COSA SI STA FACENDO 
Era  già  stato deciso nei  Consigli: Amministra-
zione e Pastorale e successivamente comunicato 
sul  Bollettino  Parrocchiale, il progetto di unifi-
care  i contatori elettrici e si era realizzata appo-
sitamente  una  nuova  nicchia  in fondo al cam-
petto di calcio, angolo via Gabbiane-via Scuole. 
Perché? 
Partiamo  dal  caso  concreto  di Venerdì 10/6, i 
ragazzi stanno predisponendo per il Grest e sal-
ta la corrente sotto la tettoia. Don Daniele cerca 
di reinserirla, ma dove? 
Il  contatore  di  casa  sua  non è scattato, quello 
della canonica nemmeno,  quello  del campanile 
vecchia chiesa  no,  c’è  il  contatore  nuovo  nel 
prato, nemmeno. Dopo mezz’ora di ricerche, 
prendiamo le chiavi  della  chiesa  e  si  trova un 
salvavita  scattato, nel  ripostiglio  a destra del-
l’ingresso nuovo della chiesa. 
Un secondo esempio. Vengono a leggere i 
contatori: si prendono tutte le chiavi, si apre il 
vecchio  appartamento  della domestica,   la  sede  
scout-vecchio  teatrino,  il portichetto di ingresso 
don Daniele,  il chiostro, il  cortile  dell’oratorio   
per  accedere  al  prato, mezz’ora di giri, magari 
sotto la pioggia. A casa vostra i contatori si 
leggono all’esterno, o quantomeno in un punto 
solo, o addirittura  automaticamente. 
Ma  non  è  nemmeno  questo  il vero problema, 
non si tratta di rimuovere i contatori e unificarli, 
la situazione di gravità  sta  nella  inadeguatezza 
degli impianti. Nulla è a norma di sicurezza. 
Se  vogliamo  cominciare  a  ristrutturare  le co-
struzioni,  dobbiamo  iniziare  dagli impianti 
esterni. 
 
NON ESISTE L’IMPIANTO DELLE 
SCARICHE ELETTRICH€  
In gergo si parla di “messa a terra”.  Un cordino 
di  rame,  sepolto  e collegato con delle “puntaz-
ze”,  permette  la  scarica  a terra delle eventuali 
fughe di corrente. Abbiamo  provveduto a 
interrare su tutto il peri-metro del campetto di  
calcio  la fune,  collegata con le puntazze, infisse 
negli appositi tombini. Il  tutto sarà collegato al 
nuovo impianto elettrico. 
 
 

GLI  IMPIANTI  ELETTRICI. 
Tutti i nostri cavi elettrici interrati, sono rivestiti 
di gomma,  non più a norma e arrivano ai conta-
tori in tubi di plastica, spesso troppo piccoli per 
essere sostituiti. Non parliamo degli ambienti, 
dove abbiamo ancora piattine bianche  inchio-
date,  cavetti  a due fili plastificati e murati  senza  
cannette,  oppure nelle  antiche  cannette  di 
catrame, che non per-mettono la sostituzione dei 
fili.  
Tutto ciò che riguarda  gli  impianti elettrici è in 
condizioni disastrose. É chiaro che non  
possiamo intervenire ora su quelli  interni,  vi 
provvederemo con le ristrutturazioni,  ma sugli 
impianti esterni possiamo agire subito. 
 
GLI  IMPIANTI  IDRICI 
Sono tutti in  tubi  di ferro zincato, ad eccezione 
di uno,    posato non molti anni fa, dai nostri vo-
lontari. 
Veramente  dovremmo  parlare  di  ruggine,  più 
che ferro, se ogni mese dobbiamo togliere i filtri 
dei rubinetti perché intasati.  Sostituiremo anche 
in  questo  caso  tutto l’impianto, quando si ese-
guiranno  i lavori di ristrutturazione, per ora co-
minciamo a togliere  almeno  le  perdite esterne, 
vista la bolletta di 2500 E dello scorso anno, per 
la  perdita  del  rubinetto-fontanina,  accanto   al 
mio cancello di ingresso. 
Ma non è finita,   tutta  la  parrocchia ha un solo 
contatore e una sola manopola  di  chiusura  per 
tutti gli impianti, se devi fare un intervento devi 
chiudere tutto, bar compreso  e  se  devi  cercare 
una perdita, apriti cielo! 
L’Asmea  chiede  che  i  contatori  siano  diffe-
renziati secondo le utenze:    oratorio e apparta-
menti, devono avere le loro voci distinte:  luce, 
acqua e gas. 
 
GLI SCARICHI PIOVANI. 
Gli scarichi dei tetti,   almeno per  la parte verso 
sud,   confluiscono nell’antico pozzo del Lazza-
retto,  quelli a nord,  chiesa compresa, nel Bova. 
Il campetto di calcio,  al  mio  arrivo,  scaricava 
verso la chiesa vecchia,  talvolta  allagandola, e 
tutto era raccolto in una caditoia, davanti al can-
cello.    Il sagrato ha sempre scaricato in disper-
sione naturale, o tracimava verso  la  strada, ma 
con l’innalzamento del livello davanti al cancel-
lo carraio,  se l’acqua  non  era assorbita dal ter-
reno, debordava in chiesa.  
Già  lo  scorso anno avevamo provveduto a sca-
vare  una  fossa  perdente  di  4 metri e a convo-
gliarvi  le acque  piovane  della  parte verso via 
Gabbiane. 



Per evitare lo scorrimento dal campetto verso la 
chiesa vecchia, invece, avevamo creato una pic-
cola barriera  di terra,  perché  l’acqua  restasse 
all’interno del campo e poi lentamente defluisse 
verso la caditoia davanti alla segreteria dell’ora-
torio. 
Visto  poi  che nel  progetto del futuro campetto 
in materiale  sintetico,  che  i  giovani  chiedono 
con tanta insistenza,  era  prevista  una griglietta 
continua sui  due  lati del campo, per la raccolta 
delle acque  (costo 3.800 € )  abbiamo  provve-
duto a sostituirli con  8 tombini e  relative  cadi-
toie, così che l’acqua possa defluire  anche  con 
più velocità.       Tutto convergerà in una nuova 
fossa  perdente, che  realizzeremo  in  fondo  al 
campo, verso via Gabbiane. 
 
CONCLUSION€  
Tutte  queste  motivazioni,  soprattutto  in  vista  
del campetto di calcio nuovo, che si spera di 
realizzare  col  contributo comunale del prossimo 
anno, ci siamo messi all’opera pianificando con 
calma, in un solo  intervento,  tutto  ciò  che  era 
possibile  prevedere:  6 tubi per condutture elet-
triche, 3 passacavi per i tubi idraulici, cordina e 
puntazze per le scariche elettriche, tombini e ca-
ditoie per gli scarichi piovani.     Ci resta solo la 
sorbana per il deflusso  delle  acque,  il  collega- 
gamento con i nuovi contatori e finalmente tutto 
sarà finito. 
 

  
 
PICCOLI INTERVENTI DI RIORDINO E 
MIGLIORAMENTO. 
Col prezioso aiuto del nostro Giacomo, provetto 
saldatore e abile tutto fare,  stiamo lavorando da 
due mesi. 
Abbiamo recuperato le vecchie porte della chie-
sa  e  i  pannelli  in vetro-alluminio donati dalla 
ditta  Pea  di  via  Campane,   chiudendo un lato 
della tettoia ex bocciodromo. 
Stiamo  unificando tutti i  magazzini in due con-
tainer e due garage in lamiera, collocati sul fon-
do del prato oltre la tettoia.   Abbiamo così libe-

rato  la  vecchia  officina,  messa  a disposizione 
per  il  grest  e  per  le feste,  e  la sagrestia della 
chiesa  vecchia,  ora  riservata  a  deposito  delle 
vestine della prima comunione e a  deposito  per 
la pesca e i materiali delle feste. 
La banca di Trento e Bolzano ci ha donato degli 
armadi in metallo,  che  stiamo collocando nella 
segreteria   dell’oratorio,  eliminando  tutti  quei 
mezzi armadietti sovrapposti, di tutte le forme e 
colori, donando  un  po’ più  di  dignità  anche a 
questo ambiente. 
Provvederemo  quanto  prima  alle  nuove recin-
zioni del campo  di  pallavolo  pallacanestro,  in 
modo da evitare  che  il pallone sia sempre oltre 
le reti e togliendo  così  anche  il pericolo creato 
da queste reti,  ora  puntellate  con  gli  spezzoni 
delle vecchie scale di ferro del campanile. 
Abbiamo concluso la parte esterna dell’allaccia-
mento al teleriscaldamento per la chiesa e 
l’Asmea  provvederà  alla eliminazione del vec-
chio bruciatore a gas  e  alla  installazione  del 
nuovo scambiatore di calore. 
Siamo  in attesa  di  veder  concluso anche l’im-
pianto voci della chiesa.      La ditta Melloncelli 
aveva installato un impianto di prova che aveva 
già migliorato la resa, ora ci sta provando la dit-
ta Magik della nostra parrocchia, sperando in un 
risultato ancora migliore. 
 
E  nel frattempo continua l’interminabile lavoro 
dello Studio Benedetti, per ultimare la pratica di 
progettazione  e  richiesta  di  contributo   per  il 
consolidamento di tutte le strutture antiche. 
Anche qui le cose non sono andate tanto “lisce”. 
Sembrava che fossimo inseriti nei contributi per 
i nostri interventi,  solo  per le spese del teatrino 
e cioè per 15.000 €   ora  pare  invece che si rie-
sca a spuntarla su  tutto  il  fabbricato,  cioè  per 
600.000 € ,  ne  sapremo  di  più verso la fine di 
settembre. 
 
CONSOLIDAMENTO DELLE  
STRUTTURE STORICHE  
Abbiamo ereditato  strutture di alto pregio stori-
co e artistico. É nostro dovere  e motivo  di  
orgoglio  gestirle nel  modo  migliore, oltre che 
goderne la bellezza. 
Se in passato  l’impegno della  comunità in que-
sto senso è stato carente, è giunto il momento di 
rimboccarci le maniche, prendercene cura come 
si  deve,  sperando  anche  nel  riconoscimento e 
nel contributo delle realtà pubbliche. 
 
E…”LA FINANZA”? 
Le prospettive economiche sono ormai note. 



Il mutuo bancario, pagati  i  120.000 € per lavori  
della  chiesa, sarà ormai esaurito, la possibilità di 
prestito bancario, arriva a 20.000 €,  non  ci  
restano  molte possibilità. 
Se  interverranno  aiuti consistenti si potrà prov-
vedere a qualche intervento,  altrimenti bisogne-
rà attendere tempi migliori. 
 
POSSIBILITA’ DI AIUTO 
Oltre alle buste  della 4^ Domenica del mese,  si 
può  intervenire  a sostegno delle spese straordi-
narie, con altre 2 forme: 
 
PRESTITO SENZA INTERESSE: 
la  parrocchia  rilascia  una  dichiarazione  di 
prestito controfirmata, oltre che dal parroco, da  
almeno  un  amministratore della parrocchia, con 
la garanzia di restituzione, a un mese dalla 
richiesta. 
Più  aumentano  i prestiti, più si allarga il fondo 
di garanzia  disponibile in banca. 
Nella parrocchia di Santa Angela, questa for-
mula  aveva, permesso  di  lavorare  con  una 
certa tranquillità per 18 anni. 
 
SOTTOSCRIZIONE MENSILE: 
è un’altra forma che garantisce una disponibilità 
fissa  mensile  e  dà una sicurezza di introito che 
permette  di programmare il futuro con più sere-
nità. 
Stiamo lavorando per le nostre attrezzature,  per 
rendere più proficua e serena  l’attività pastorale 
e di aggregazione dell’oratorio, a  beneficio  dei  
nostri  figli: la collaborazione  di  tutti,  renderà 
certamente l’onere più leggero. 
 
                                                        Don Angelo. 
ULTIMA ORA:  
É SCOPPIATO UN ALTRO TUBO. 
21 Giugno,  San Luigi ci  fa un  bel  regalo,  alle 
ore  9  comincia  a  sgocciolare  dal  soffitto del 
portico che sta davanti alla canonica, una nuova 
perdita di acqua. 
Un vecchio tubo dell’appartamento della dome-
stica, ora saletta proiezioni,   comincia a perdere 
acqua, che sgocciola sotto il portico. 
In verità appare  subito  chiaro  che  una piccola 
perdita doveva già esistere  da  tempo, se le assi 
del soffitto appaiono  ben  macchiate  e dai muri 
appare, ora evidente, la fioritura di vecchie umi-
dità. Abbiamo in  casa  muratori e idraulico e ci 
met-tiamo subito all’opera: si tracciano le 
coordinate e si comincia a rompere il pavimento.  

Lo sgocciolamento è a m. 2,50 dal muro  nord e 
a 1 m. da quello ovest e si comincia da lì,  ma la 
perdita era contro il muro nord.  
Tre ore di lavoro, 5-6 metri quadri di pavimento 
sollevato,  per  trovare  un grumo di ruggine che 
fa acqua da tutte le parti. 
Il tubo, dopo un paio di metri,  scende  al  piano 
di sotto, ed è stato cementato  nell’angolo  tra la 
lesena che sostiene l’arco del porticato e il muro 
maestro.   Uno spruzzo appare subito all’angolo 
più alto, si decide perciò di togliere tutta la mal-
ta dello spigolo ed emerge un tubo letteralmente 
distrutto. 
Si verifica la funzione  del  tubo  e  ci si accorge 
che è morto.  Meno male!  Lo eliminiamo e 
tutto funziona ancora come prima. 
A  sera  tutto è finito, resta solo da rifare il pavi-
mento, che per riquadrare il buco è ora di10 mq. 
Ore 19,30, tolgo la posta dalla cassetta, e ci so-
no 6 buste di bollette: acqua 450 €. 
Meno male anche questa volta!  Lo scorso anno 
di questi giorni ne era arrivata una di 2.500, per 
la perdita della fontanella. 
 

 
 
LA  FONTANELLA DI ACQUA TUTTA 
SPECIALE! 
Sabato 18 Giugno abbiamo coperto gli scavi de-
gli impianti generali e  dietro la porta del campo 
di calcio, si  scava  la  buca  di 4 m. x 2,50 della 
“sorbana” di scarico delle acque piovane.  
Ne esce tutta terra infangata, e inzuppata.  A un 
certo punto comincia a sgocciolare dalle fonda-
zioni del muro  di cinta,  una infiltrazione di ac-
qua.  I tecnici  ASMEA  verificheranno  che  la 
fontanella sulla strada,  non  ha  lo scarico, l’ac-
qua va a dispersione e sgocciola tutta di qua dal 
muro. Gli operai chiudono l’acqua, perché 
l’infiltrazione fa franare la terra sotto le 
fondazioni del muro  e rischia di far cadere il 
muro. 



Tre volte la fontanella viene chiusa  e altrettante 
qualcuno la riapre: tutti vengono qui a prendere 
acqua, con bottiglie, taniche e damigiane! 
É la  normalissima  acqua  dell’acquedotto  co-
munale, identica a quella di tutti i rubinetti. 
Ha perfino una etichetta di acciaio inox,   che la 
qualifica  come  fontana, usata dall’Ufficio Igie-
ne  dell’USSL,  per  esaminare  mensilmente  le 
acque dell’acquedotto comunale. 
Sono solo due le differenze con quella dei nostri 
lavandini:  che  scorre  continuamente e perciò è 
un po’ più fresca  e che questa sgocciola nel no-
stro campo sportivo. 
Perciò usatela pure per lavare le macchine,come 
fa qualcuno, ma per berla,  prendetela dal lavan-
dino, risparmiate tempo, fatica e benzina. 
 
CHIUSURA ATTIVITA’ CONSIGLIO 
PASTORALE PARROCCHIALE 
Giovedì 14/4/05 
 
Mi ero preparato   il discorsetto da fare in pizze-
ria  o  in  sala  consiglio,  prima  di  andare   alla 
“Stretta” a consumare insieme una pizza. 
Voleva  essere  un  modo  conviviale per ringra-
ziare della attività condivisa in questi 17 mesi. 
Addirittura avevo scelto il  salmo  86,  per il suo 
tema sul senso di appartenenza e invece… 
Compresi i preti eravamo in 9. 
Attesa di 20 minuti e vedendo  che non arrivava 
nessun altro,  iniziamo  con un momento di pre-
ghiera.     Al termine, due persone se ne vanno e 
allora mi altero, e scappa qualche parola di trop-
po. 
Quello che avrei voluto dire  ho deciso perciò di 
scriverlo. 
Sono entrato in questa parrocchia da 16 -17 me-
si, era la fine di novembre 2003. 
Mi  sento  di  questa  parrocchia  e  penso  ve ne 
siate accorti. 
Mi sono fatto subito carico  dei   problemi e con 
l’aiuto determinante dei collaboratori disponibi-
li, abbiamo iniziato ad affrontarli. 
Ringrazio  soprattutto  don  Daniele,  il  Piccolo 
Consiglio, il Consiglio  Affari  Economici,  e  il 
Consiglio Pastorale. 
É  attorno  a  questi  perni  che  ha  ruotato tutta 
l’attività di questi mesi. 
Ho  già  precisato in altra occasione, l’importan-
za che attribuisco al “Piccolo Consiglio”, un or-
ganismo ufficioso, ma che ritengo fondamentale 
per mettere a fuoco le urgenze,  e sgrossarle pri-
ma di definirle negli organismi ufficiali. 
 
 

SITUAZIONE DELLA PARROCCHIA 
 
Carenze: 
-Al  di  là  dal  gruppo Scouts, in parrocchia non 
esistono movimenti o associazioni ecclesiali. 
Tenuto conto del ruolo che queste realtà svolgo-
no ai fini di una  catechesi metodica e continua-
ta, questa può essere una carenza. 
-Ci manca completamente la catechesi per adul-
ti.        É affidata a iniziative sporadiche e poco 
coordinate. 
Il prossimo  Consiglio  Pstorale non potrà igno-
rarlo. 
-Per una pastorale giovanile,  mancano  le strut-
ture utili ad una attività ginnico-ludico-sportiva 
organizzata,  elemento  importante  per una pro-
posta aggregativa ed educativa dell’oratorio. 
 
Presenze: 
 
-Ci resta in pratica la catechesi di iniziazione  ai 
sacramenti dei bambini-ragazzi  e  un  gruppetto 
di adolescenti. 
-Abbiamo la Messa  domenicale e l’amministra-
zione dei Sacramenti. 
-Non si può ignorare una forte presenza di geni-
tori, soprattutto di mamme, che nel pomeriggio, 
con i figli, frequentano l’oratorio. 
É un fenomeno che incontro per la prima volta e 
va preso in considerazione. 
 
Vicaria: 
 
Manca  il senso di appartenenza al territorio cir-
costante,   sia  a  livello ecclesiale, Vicaria, sia a 
livello civile, Circoscrizione. 
Sono  due  carenze  che  abbiamo  cercato di af-
frontare, ma  che  dovremo  considerare  di  più, 
soprattutto il Consiglio di Vicaria,  per  azioni  e 
iniziative comuni con le parrocchie vicine. 
 
Per la carenza sulle strutture, se ne parla altrove 
e non  ci ritorno. 
 
Sono  pochi  punti, ma fondamentali, che i pros-
simi  Consigli  dovranno affrontare con grande 
determinazione. 
 
Don Angelo. 
 
 
 






